
POLIZIA MUNICIPALE E SICUREZZA URBANA

1.

L. 7 marzo 1986, n. 65. Legge-quadro sull’ordinamento 
della polizia municipale (Gazzetta Ufficiale Serie 
gen. - n. 62 del 15 marzo 1986).

1. Servizio di polizia municipale. – 1. I comuni svolgono 
le funzioni di polizia locale. A tal fine, può essere appo-
sitamente organizzato un servizio di polizia municipale.

2. I comuni possono gestire il servizio di polizia mu-
nicipale nelle forme associative previste dalla legge del-
lo Stato.

2. Funzioni del sindaco. – Il sindaco o l’assessore da lui 
delegato, nell’esercizio delle funzioni di cui al precedente 
art. 1, impartisce le direttive, vigila sull’espletamento del 
servizio e adotta i provvedimenti previsti dalle leggi e dai 
regolamenti.

3. Compiti degli addetti al servizio di polizia municipale. 
– Gli addetti al servizio di polizia municipale esercitano 
nel territorio di competenza le funzioni istituzionali pre-
viste dalla presente legge e collaborano, nell’ambito delle 
proprie attribuzioni, con le Forze di polizia dello Stato, 
previa disposizione del sindaco, quando ne venga fatta, 
per specifiche operazioni, motivata richiesta dalle com-
petenti autorità.

4. Regolamento comunale del servizio di polizia munici-
pale. – I comuni singoli o associati adottano il regolamen-
to del servizio di polizia municipale, che, in particolare, 
deve contenere disposizioni intese a stabilire:

1) che le attività vengano svolte in uniforme; posso-
no essere svolte in abito civile quando ciò sia strettamen-
te necessario per l’espletamento del servizio e venga au-
torizzato;

2) che i distacchi ed i comandi siano consentiti sol-
tanto quando i compiti assegnati ineriscano alle funzioni 
di polizia municipale e purché la disciplina rimanga quel-
la dell’organizzazione di appartenenza;

3) che l’ambito ordinario delle attività sia quello del 
territorio dell’ente di appartenenza o dell’ente presso cui 
il personale sia stato comandato;

4) che siano osservati i seguenti criteri per i sottoe-
lencati casi particolari:

  a) sono autorizzate le missioni esterne al territorio 
per soli fini di collegamento e di rappresentanza;

  b) le operazioni esterne di polizia, d’iniziativa dei 
singoli durante il servizio, sono ammesse esclusivamen-

te in caso di necessità dovuto alla flagranza dell’illecito 
commesso nel territorio di appartenenza;

  c) le missioni esterne per soccorso in caso di calami-
tà e disastri, o per rinforzare altri corpi e servizi in par-
ticolari occasioni stagionali o eccezionali, sono ammesse 
previa esistenza di appositi piani o di accordi tra le am-
ministrazioni interessate, e di esse va data previa comuni-
cazione al prefetto.

5. Funzioni di polizia giudiziaria, di polizia stradale, di 
pubblica sicurezza. – 1.  Il personale che svolge servizio 
di polizia municipale, nell’ambito territoriale dell’ente di 
appartenenza e nei limiti delle proprie attribuzioni, eser-
cita anche:

a) funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fi-
ne la qualità di agente di polizia giudiziaria, riferita agli 
operatori, o di ufficiale di polizia giudiziaria, riferita ai 
responsabili del servizio o del corpo e agli addetti al coor-
dinamento e al controllo, ai sensi dell’art. 221, terzo com-
ma, del codice di procedura penale;

b) servizio di polizia stradale, ai sensi dell’art. 137 del 
testo unico delle norme sulla circolazione stradale appro-
vato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393;

c) funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza ai sensi 
dell’art. 3 della presente legge (1).

2.  A tal fine il prefetto conferisce al suddetto per-
sonale, previa comunicazione del sindaco, la qualità di 
agente di pubblica sicurezza, dopo aver accertato il pos-
sesso dei seguenti requisiti:

a) godimento dei diritti civili e politici;
b) non aver subito condanna a pena detentiva per 

delitto non colposo o non essere stato sottoposto a mi-
sura di prevenzione;

c) non essere stato espulso dalle Forze armate o dai 
corpi militarmente organizzati o destituito dai pubblici 
uffici.

3.  Il prefetto, sentito il sindaco, dichiara la perdita 
della qualità di agente di pubblica sicurezza qualora ac-
certi il venir meno di alcuno dei suddetti requisiti.

4. Nell’esercizio delle funzioni di agente e di ufficiale 
di polizia giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza, il 
personale di cui sopra, messo a disposizione dal sindaco, 
dipende operativamente dalla competente autorità giu-
diziaria o di pubblica sicurezza nel rispetto di eventuali 
intese fra le dette autorità e il sindaco.

5. Gli addetti al servizio di polizia municipale ai qua-
li è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza 
possono, previa deliberazione in tal senso del consiglio 
comunale, portare (2), senza licenza, le armi, di cui posso-
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2208Art. 6  Polizia municipale e sicurezza urbana

no essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini 
e nelle modalità previsti dai rispetti regolamenti, anche 
fuori dal servizio, purché nell’ambito territoriale dell’en-
te di appartenenza e nei casi di cui all’art. 4. Tali modalità 
e casi sono stabiliti, in via generale, con apposito regola-
mento approvato con decreto del Ministro dell’interno, 
sentita l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia. Det-
to regolamento stabilisce anche la tipologia, il numero 
delle armi in dotazione e l’accesso ai poligoni di tiro per 
l’addestramento al loro uso (3).

(1) A norma dell’art. 1, comma 113, della L. 7 aprile 2014, n. 
56, le disposizioni di cui alla presente comma, relative all’eser-
cizio delle funzioni di polizia giudiziaria nell’ambito territoriale di 
appartenenza del personale della polizia municipale, si intendo-
no riferite, in caso di esercizio associato delle funzioni di polizia 
municipale mediante unione di comuni, al territorio dei comuni 
in cui l’unione esercita le funzioni stesse. 

(2)  La originaria parola: «portano» è stata così sostituita 
per effetto dell’art. 17, comma 134, della L. 15 maggio 1997, n. 127.

(3) A norma dell’art. 19 ter, comma 1, del D.L. 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, nella L. 1 dicembre 2018, 
n. 132, questo comma si interpreta nel senso che gli addetti al 
servizio di polizia municipale ai quali è conferita la qualifica di 
agente di pubblica sicurezza possono portare, senza licenza, le 
armi di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio 
nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, 
nonché nei casi di operazioni esterne di polizia, d’iniziativa dei 
singoli durante il servizio, anche al di fuori del territorio dell’en-
te di appartenenza esclusivamente in caso di necessità dovu-
to alla flagranza dell’illecito commesso nel territorio di appar-
tenenza.

6. Legislazione regionale in materia di polizia munici-
pale. – 1.  La potestà delle regioni in materia di polizia 
municipale, salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, 
è svolta nel rispetto delle norme e dei principi stabiliti 
dalla presente legge.

2. Le regioni provvedono con legge regionale a:
1) stabilire le norme generali per la istituzione del 

servizio tenendo conto della classe alla quale sono asse-
gnati i comuni;

2) promuovere servizi ed iniziative per la formazio-
ne e l’aggiornamento del personale addetto al servizio di 
polizia municipale;

3) promuovere tra i comuni le opportune forme as-
sociative con idonee iniziative di incentivazione;

4) determinare le caratteristiche delle uniformi e dei 
relativi distintivi di grado per gli addetti al servizio di po-
lizia municipale dei comuni della regione stessa e stabi-
lire i criteri generali concernenti l’obbligo e le modali-
tà d’uso. Le uniformi devono essere tali da escludere la 
stretta somiglianza con le uniformi delle Forze di polizia 
e delle Forze armate dello Stato;

5) disciplinare le caratteristiche dei mezzi e degli stru-
menti operativi in dotazione ai corpi o ai servizi, fatto sal-
vo quanto stabilito dal comma quinto del presente art. 5.

7. Corpo di polizia municipale e regolamento comunale 
sullo stato giuridico del personale. – 1. I comuni nei quali 
il servizio di polizia municipale sia espletato da almeno 

sette addetti possono istituire il corpo di polizia muni-
cipale, disciplinando lo stato giuridico del personale con 
apposito regolamento, in conformità ai principi contenuti 
nella L. 29 marzo 1983, n. 93.

2. Il regolamento di cui al precedente comma primo 
stabilisce:

1) il contingente numerico degli addetti al servizio, 
secondo criteri di funzionalità e di economicità, in rap-
porto al numero degli abitanti del comune, ai flussi della 
popolazione, alla estensione e alla morfologia del terri-
torio, alle caratteristiche socio-economiche della comu-
nità locale;

2) il tipo di organizzazione del corpo, tenendo conto 
della densità della popolazione residente e temporanea, 
della suddivisione del comune stesso in circoscrizioni ter-
ritoriali e delle zone territoriali costituenti aree metro-
politane.

3.  I comuni definiscono con regolamento l’ordina-
mento e l’organizzazione del corpo di polizia municipale. 
L’ordinamento si articola di norma in:

a) responsabile del corpo (comandante);
b) addetti al coordinamento e al controllo;
c) operatori (vigili).
4. L’organizzazione del corpo deve essere impronta-

ta al principio del decentramento per circoscrizioni e per 
zone ed al criterio che le dotazioni organiche per singole 
qualifiche devono essere stabilite in modo da assicura-
re la funzionalità e l’efficienza delle strutture del corpo.

5.  Nel caso di costituzione di associazione, ai sensi 
dell’art. 1, comma secondo, il relativo atto costitutivo di-
sciplinerà l’adozione del regolamento di cui al presente 
articolo, fissandone i contenuti essenziali.

8. Titoli di studio. – I titoli di studio per l’accesso alle qua-
lifiche previste dalla presente legge sono stabiliti in sede 
di accordo nazionale per i dipendenti degli enti locali.

9. Comandante del corpo di polizia municipale. – 1. Il co-
mandante del corpo di polizia municipale è responsabi-
le verso il sindaco dell’addestramento, della disciplina e 
dell’impiego tecnico-operativo degli appartenenti al corpo.

2. Gli addetti alle attività di polizia municipale sono 
tenuti ad eseguire le direttive impartite dai superiori ge-
rarchici e dalle autorità competenti per i singoli settori 
operativi, nei limiti del loro stato giuridico e delle leggi.

10. Trattamento economico del personale di polizia mu-
nicipale. – 1. Gli addetti al servizio di polizia municipale 
sono inquadrati in livelli retributivi determinati in rela-
zione alle funzioni attribuite.

2.  Le indennità attualmente previste dall’art. 26, 
quarto comma, del D.P.R. 25 giugno 1983, n. 347, in se-
de di accordo nazionale e secondo le procedure della L. 
29 marzo 1983, n. 93, possono essere elevate fino al li-
mite massimo dell’ottanta per cento dell’indennità di cui 
all’art. 43, terzo comma, della L. 1 aprile 1981, n. 121, per 
coloro ai quali sia attribuito l’esercizio di tutte le funzioni 
di cui all’art. 5 della presente legge. L’aumento non com-
pete al personale comandato o collocato in posizione che 
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2209 Art. 11  D.M. 4 marzo 1987, n. 145

non comporti l’effettivo espletamento delle anzidette 
funzioni.

3. L’indennità di cui all’art. 26, quarto comma, lett. 
f), del D.P.R. 25 giugno 1983, n. 347, non è cumulabile con 
qualsiasi altra indennità.

11. Comunicazione dei regolamenti comunali. – I rego-
lamenti comunali previsti dalla presente legge debbono 
essere comunicati al Ministero dell’interno per il tramite 
del commissario del Governo.

12. Applicazione ad altri enti locali. – 1.  Gli enti locali 
diversi dai comuni svolgono le funzioni di polizia locale 
di cui sono titolari, anche a mezzo di appositi servizi; a 
questi si applicano le disposizioni di cui agli artt. 2, 6, 8, 
11, 13 e 14 della presente legge, sostituendo al comune 
ed ai suoi organi l’ente locale e gli organi corrispondenti.

2. È altresì applicabile il disposto dell’art. 10, comma 
secondo, della presente legge in favore del personale di 
vigilanza, in relazione alle funzioni di cui al precedente 
art. 5 effettivamente svolte.

13. Decorrenza dell’indennità prevista dall’art. 10. – 
L’indennità prevista dall’art. 10 della presente legge sarà 
corrisposta a decorrere dall’applicazione dell’accordo 
nazionale per il personale dipendente degli enti locali 
successivo all’entrata in vigore della presente legge.

14. Copertura dell’onere finanziario. – All’onere finan-
ziario derivante dall’attuazione della presente legge 
provvedono gli enti interessati, nei limiti delle disponi-
bilità dei propri bilanci e senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio statale.

2.

D.M. 4 marzo 1987, n. 145. Norme concernenti l’arma-
mento degli appartenenti alla polizia municipale ai 
quali è conferita la qualità di agente di pubblica sicu-
rezza (Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 89 del 16 apri-
le 1987) ed errata corrige in Gazzetta Ufficiale Serie 
gen. - n. 104 del 7 maggio 1987.

Capo I
Generalità, 

numero e tipo di armi

1. Generalità. – L’armamento in dotazione agli addetti al 
servizio di polizia municipale in possesso della qualità di 
agente di pubblica sicurezza è adeguato e proporzionato 
alla esigenza di difesa personale, in relazione al tipo di 
servizio prestato, individuato ai sensi dell’art. 2.

2. Rinvio ai regolamenti comunali. – 1. Con regolamento 
dell’ente di appartenenza, osservate le disposizioni della 
L. 7 marzo 1986, n. 65, quelle vigenti in materia di acqui-
sto, detenzione, trasporto, porto, custodia e impiego delle 
armi e delle munizioni, nonché quelle del presente rego-
lamento, sono determinati i servizi di polizia municipale 
per i quali gli addetti in possesso della qualità di agente 
di pubblica sicurezza portano, senza licenza, le armi di cui 

sono dotati, nonché i termini e le modalità del servizio 
prestato con armi.

2. Fermo restando il disposto dell’art. 11 della L. 7 
marzo 1986, n. 65, il regolamento è comunicato al pre-
fetto.

3. Per motivi particolari di sicurezza e tenuto conto 
degli indici locali di criminalità, il prefetto può chiedere 
al sindaco che tutti gli addetti alla polizia municipale in 
possesso della qualità di agente di pubblica sicurezza pre-
stino servizio armato.

3. Numero delle armi in dotazione. – 1. Il numero com-
plessivo delle armi in dotazione alla polizia municipale, 
con il relativo munizionamento, equivale al numero degli 
addetti in possesso delle qualità di agente di pubblica si-
curezza, maggiorato di un numero pari al 5 per cento de-
gli stessi, o almeno di un’arma, come dotazione di riserva.

2. Tale numero è fissato con provvedimento del sin-
daco.

3.  Il provvedimento che fissa o che modifica il nu-
mero complessivo delle armi in dotazione è comunicato 
al prefetto.

4. Tipo delle armi in dotazione. – 1. L’arma in dotazione 
agli addetti di cui all’art. 1 è la pistola semiautomatica o 
la pistola a rotazione i cui modelli devono essere scelti fra 
quelli iscritti nel catalogo nazionale delle armi comuni da 
sparo di cui all’art. 7 della L. 18 aprile 1975, n. 110, e suc-
cessive modificazioni.

2.  Il modello, il tipo ed il calibro sono determinati 
con il regolamento di cui all’art. 2, il quale può prevedere 
un modello ed un tipo di pistola, fra quelli iscritti in cata-
logo, diverso per il personale femminile.

3. Lo stesso regolamento può altresì determinare:
a) la dotazione della sciabola per i soli servizi di 

guardia d’onore in occasione di feste o funzioni pubbli-
che, fissandone il numero in ragione degli addetti ai ser-
vizi medesimi;

b) la dotazione di arma lunga comune da sparo per i 
soli servizi di polizia rurale e zoofila eventualmente espli-
cati dagli addetti di cui all’art. 1.

Capo II
Modalità 

e casi di porto dell’arma

5. Modalità di porto dell’arma. – 1.  Gli addetti di cui 
all’art. 1 che esplicano servizio muniti dell’arma in dota-
zione indossano l’uniforme e portano l’arma nella fondi-
na esterna corredata di caricatore di riserva.

2. Nei casi in cui, ai sensi dell’art. 4 della L. 7 marzo 
1986, n. 65, l’addetto è autorizzato a prestare servizio in 
abiti borghesi, ed egli debba portare l’arma, nonché nei 
casi in cui egli è autorizzato a portare l’arma anche fuori 
del servizio, ai sensi dell’art. 6, questa è portata in modo 
non visibile.

3. Non possono essere portate in servizio armi diver-
se da quelle in dotazione.
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6. Assegnazione dell’arma. – 1.  Il regolamento di cui 
all’art. 2 stabilisce, in relazione al tipo di servizio e alle 
necessità di difesa personale, le modalità dell’assegnazio-
ne dell’arma agli addetti alla polizia municipale in pos-
sesso della qualità di agente di pubblica sicurezza, deter-
minando altresì:

a) i servizi svolti in via continuativa con armi e con 
personale ad essi specificatamente destinato, per i quali 
può essere disposta la assegnazione dell’arma in via con-
tinuativa (1);

b) i servizi svolti con armi occasionalmente o con per-
sonale ad essi destinato in materia non continuativa, per i 
quali l’assegnazione dell’arma è affettuata di volta in volta.

2. Per le armi assegnate ai sensi del primo comma, 
lettera a), il porto dell’arma senza licenza è consentito 
anche fuori dal servizio nel territorio dell’ente di appar-
tenenza e nei casi previsti dalla legge e dal regolamento.

3. Il provvedimento con cui si assegna l’arma in via 
continuativa è disposto dal sindaco per un periodo deter-
minato ed il sindaco stesso provvede annualmente alla 
sua revisione. I provvedimenti sono comunicati al prefet-
to. Si applicano, per quanto non previsto, le vigenti dispo-
sizioni in materia di porto e detenzione di armi e delle 
relative munizioni.

4.  Del provvedimento con cui si assegna l’arma in 
dotazione in via continuativa è fatta menzione nel tesse-
rino di indentificazione dell’addetto, o in altro documen-
to rilasciato dal sindaco che l’addetto è tenuto a portare 
sempre con sé.

(1) Si veda il D.M. 24 marzo 1994, n. 371, concernente l’indivi-
duazione delle categorie di persone che sono esonerate dall’ob-
bligo del pagamento della tassa di concessione governativa 
prevista per il rilascio della licenza di porto d’armi.

7. Funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza. – Gli addet-
ti alla polizia municipale di cui all’art. 1 che collaborano 
con le forze di polizia dello Stato ai sensi dell’art. 3 della 
L. 7 marzo 1986, n. 65, esplicano il servizio in uniforme 
ordinaria e muniti dell’arma in dotazione, salvo sia diver-
samente richiesto dalla competente autorità, e prestano 
l’assistenza legalmente richiesta dal pubblico ufficiale al-
le cui dipendenze sono funzionalmente assegnati.

8. Servizi di collegamento e di rappresentanza. – I servi-
zi di collegamento e di rappresentanza esplicati fuori dal 
territorio del comune di appartenenza sono svolti di mas-
sima senza armi; tuttavia, e fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 9, agli addetti alla polizia municipale cui l’arma 
è assegnata in via continuativa è consentito il porto della 
medesima nei comuni in cui svolgono compiti di collega-
mento o comunque per raggiungere dal proprio domici-
lio il luogo di servizio e viceversa.

9. Servizi esplicati fuori dell’ambito territoriale per soc-
corso o in supporto. – 1. I servizi esplicati fuori dell’am-
bito territoriale dell’ente di appartenenza per soccorso 
in caso di calamità e disastri o per rinforzare altri Corpi 
e servizi in particolari occasioni stagionali o eccezionali 
sono effettuati, di massima, senza armi. Tuttavia il sinda-

co del comune nel cui territorio il servizio esterno deve 
essere svolto può richiedere nell’ambito degli accordi in-
tercorsi ai sensi dell’art. 4, della L. 7 marzo 1986, n. 65, 
che un contingente del personale inviato per soccorso o in 
supporto sia composto da addetti in possesso della qualità 
di agente di pubblica sicurezza, il quale effettui il servizio 
stesso in uniforme e munito di arma, quando ciò sia ri-
chiesto dalla natura del servizio, ai fini della sicurezza per-
sonale, ai sensi del regolamento comunale di cui all’art. 2.

2.  Per i servizi di supporto che rivestono carattere 
non occasionale, i contingenti di rinforzo di cui al com-
ma precedente, nonché i casi e le modalità del loro ar-
mamento in servizio sono predeterminati dai piani o da-
gli accordi tra le amministrazioni interessate, osservate le 
previsioni dei regolamenti comunali di cui all’art. 2 ed i 
criteri di cui all’art. 3.

3. Nei casi previsti dall’art. 8 e dai precedenti commi, 
il sindaco dà comunicazione al prefetto territorialmente 
competente ed a quello competente per il luogo in cui 
il servizio esterno sarà prestato dei contingenti tenuti a 
prestare servizio con armi fuori dal territorio dell’ente di 
appartenenza, del tipo di servizio per il quale saranno im-
piegati e della presumibile durata della missione.

Capo III
Tenuta e custodia delle armi

10. Prelevamento e versamento dell’arma. – 1.  L’arma 
assegnata ai sensi dell’art. 6, lettera b), è prelevata, all’i-
nizio del servizio, presso l’armeria del Corpo o servizio 
della polizia municipale e alla stessa deve essere versata 
al termine del servizio medesimo.

2. L’arma assegnata ai sensi dell’art. 6, lettera a), è 
prelevata presso l’armeria, previa annotazione degli 
estremi del documento di cui al terzo comma dell’art. 6 
nel registro di cui all’art. 14. L’arma deve essere imme-
diatamente versata nella medesima armeria quando sia 
scaduto o revocato il provvedimento di assegnazione o 
siano venute comunque a mancare le condizioni che ne 
determinano l’assegnazione.

3.  L’arma comunque assegnata deve essere imme-
diatamente versata all’armeria allorquando viene meno 
la qualità di agente di pubblica sicurezza, all’atto della 
cessazione o sospensione del rapporto di servizio e tutte 
le volte in cui sia disposto con provvedimento motivato 
dall’amministrazione, o dal prefetto.

11. Doveri dell’assegnatario. – L’addetto alla polizia mu-
nicipale, cui è assegnata l’arma ai sensi dell’art. 6, deve:

a) verificare al momento della consegna la corri-
spondenza dei dati identificativi dell’arma e le condizioni 
in cui l’arma e le munizioni sono assegnate;

b) custodire diligentemente l’arma e curarne la ma-
nutenzione;

c) applicare sempre e ovunque le misure di sicurezza 
previste per il maneggio dell’arma;

d) mantenere l’addestramento ricevuto, partecipan-
do attivamente alle esercitazioni di tiro di cui agli artt. 
18 e 19.
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12. Istituzione di armeria della polizia municipale. – 1. In 
ambito comunale e, nel caso di costituzione di associazio-
ne ai sensi dell’art. 1, comma secondo, della L. 7 marzo 
1986, n. 65, in uno o più comuni di questa, è istituita l’ar-
meria del Corpo o servizio di polizia municipale in appo-
sito locale nel quale sono custodite le armi in dotazione 
ed il relativo munizionamento.

2.  In relazione all’articolazione territoriale della 
struttura di polizia municipale ed al numero degli addetti 
possono essere istituite una o più armerie sussidiarie in 
cui sono custodite le armi in dotazione.

3.  L’istituzione dell’armeria principale e di quelle 
sussidiarie, quando non è disposta con il regolamento 
di cui all’art. 2, nonché la soppressione o trasformazione 
della stessa, sono effettuate con provvedimento del sin-
daco e sono comunicate al prefetto e al questore.

4. L’istituzione dell’armeria non è necessaria qualora 
si tratti di custodire armi in numero non superiore a quin-
dici e munizioni non superiori a duemila cartucce. In tal 
caso le armi e le munizioni sono custodite negli appositi 
armadi di cui all’art. 14 e sono assegnate, ritirate e con-
trollate osservando gli artt. 15, 16, 17; le funzioni di con-
segnatario dell’armeria sono svolte dal responsabile del 
Corpo o servizio. L’autorità di pubblica sicurezza deter-
mina le misure di sicurezza necessarie ai sensi dell’art. 20 
della L. 18 aprile 1975, n. 110.

5. L’autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di ese-
guire, quando lo ritenga necessario, verifiche di control-
lo e di prescrivere quelle misure cautelari che ritenga 
indispensabili per la tutela dell’ordine, della sicurezza e 
dell’incolumità pubblica.

13. Caratteristiche delle armerie. – 1. Le armerie devono 
essere sistemate in locali possibilmente interni all’edifi-
cio, ubicati in modo da consentite il controllo degli acces-
si e devono essere muniti di porte blindate ed aperture 
luce ugualmente blindate oppure dotate di inferriate e 
grate metalliche di sicurezza; esse devono altresì disporre 
di serratura di sicurezza e di congegni di allarme.

2. Le porte devono essere munite di finestrella con 
cristalli blindati o grata per i controlli dall’esterno; l’im-
pianto di illuminazione artificiale deve essere permanen-
temente in funzione ed essere corredato di interruttore 
esterno e dispositivi di illuminazione di emergenza.

3. Le attrezzature e le misure antincendio, conformi 
alle prescrizioni degli organi competenti, sono sistemate 
all’interno ed all’esterno del locale.

14. Funzionamento delle armerie. – 1. Le armi sono con-
servate, prive di fondina e di munizioni, in appositi ar-
madi metallici corazzati, chiusi a chiave con serratura di 
sicurezza tipo cassaforte.

2. Le munizioni sono conservate in armadi metallici 
distinti da quelli delle armi, di uguali caratteristiche.

3. Le chiavi di accesso ai locali e agli armadi metal-
lici, in cui sono custodite armi e munizioni, sono conser-
vate, durante le ore di servizio, dal consegnatario dell’ar-
meria che ne risponde. Fuori dell’orario di servizio dette 

chiavi sono custodite nella cassaforte del Corpo, servi-
zio o unità di esso, in apposito contenitore metallico con 
chiusura di sicurezza, le cui chiavi sono custodite presso 
di sé dal consegnatario dell’armeria.

4. Copia di riserva di dette chiavi è conservata, a cu-
ra del responsabile del Corpo o servizio di polizia muni-
cipale, in busta sigillata controfirmata dal consegnatario 
dell’armeria, in cassaforte o armadio corazzato.

5. L’armeria è dotata del registro di carico delle armi 
e delle munizioni, le cui pagine numerate sono preventi-
vamente vistate dal questore. I movimenti giornalieri di 
prelevamento o versamento delle armi e munizioni de-
vono essere annotati su apposito registro le cui pagine 
numerate sono preventivamente vistate dal responsabile 
del servizio di polizia municipale.

6. L’armeria è dotata altresì di registri a pagine nu-
merate e preventivamente vistate dal responsabile del 
servizio di polizia municipale per:

 le ispezioni settimanali e mensili;
 le riparazioni delle armi;
 i materiali occorrenti per la manutenzione delle ar-

mi.

15. Distribuzione e ritiro delle armi e delle munizioni. – 
1. L’accesso nell’armeria o nel locale in cui sono custodite 
le armi ai sensi del quarto comma dell’art. 12 è consentito 
esclusivamente al sindaco o assessore delegato, al respon-
sabile del Corpo o servizio di polizia municipale, al con-
segnatario dell’armeria, l’accesso è altresì consentito al 
personale addetto ai servizi connessi, per il tempo stret-
tamente necessario e sotto la diretta responsabilità del 
consegnatario dell’armeria o del responsabile del Corpo 
o servizio di polizia municipale se presente.

2. Le armi devono essere consegnate e versate sca-
riche. Le operazioni di caricamento e scaricamento delle 
armi devono avvenire in luogo a ciò appositamente pre-
disposto, esterno all’armeria.

3. Nell’armeria, nel locale antistante e nel luogo per 
il carico e scarico delle armi sono affisse, ben visibili, le 
prescrizioni di sicurezza.

16. Controlli e sorveglianza. – 1.  Controlli giornalieri 
all’armeria, sono effettuati dal consegnatario, all’inizio e 
alla fine del servizio, per accertare la rispondenza delle 
armi e delle munizioni alle risultanze del registro di cari-
co e scarico. L’esito dei controlli è riportato su apposito 
modulo.

2.  La sorveglianza esterna alle armerie è effettua-
ta da appartenenti al Corpo o servizio attraverso ripe-
tuti sopralluoghi diurni e notturni, tendenti ad accertare 
le condizioni delle porte di accesso, delle finestre e delle 
pareti perimetrali e ad ispezionare l’interno dell’armeria 
attraverso la feritoia di cui è munita la porta d’accesso. 
L’effettuazione e l’esito dei sopralluoghi è riportata su 
apposita tabella affissa all’esterno del locale.

3. Il sindaco, l’assessore delegato, il responsabile del 
Capo o servizio della polizia municipale dispongono visi-
te di controllo e ispezioni interne periodiche.
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17. Doveri del consegnatario di armeria. – 1. Il consegna-
tario di armeria cura con la massima diligenza:

a) la custodia e conservazione delle armi e delle mu-
nizioni in armeria, dei registri e della documentazione, 
delle chiavi, a lui commesse ai sensi degli articoli prece-
denti;

b) la effettuazione dei controlli giornalieri e perio-
dici;

c) la tenuta dei registri e della documentazione;
d) la scrupolosa osservanza propria e altrui della re-

golarità delle operazioni di armeria.
2. Egli collabora con il responsabile del Corpo o del 

servizio per la disciplina delle operazioni di armeria, per 
l’organizzazione ed esecuzione dei controlli e dei servizi 
di sorveglianza, nonché per l’esecuzione delle ispezioni ed 
allo stesso fa rapporto per ogni irregolarità o necessità.

Capo IV
Addestramento

18. Addestramento. – 1. Gli addetti alla polizia munici-
pale che rivestono la qualità di agente di pubblica sicu-
rezza prestano servizio armato dopo aver conseguito il 
necessario addestramento e devono superare ogni anno 
almeno un corso di lezioni regolamentari di tiro a segno, 
presso poligoni abilitati per l’addestramento al tiro con 
armi comuni da sparo.

2. A tal fine i comuni, nel quadro dei programmi di 
addestramento e formazione disposti delle regioni, pos-
sono stipulare apposite convenzioni con le sezioni del ti-
ro a segno nazionale, nonché con gli enti o comandi che 
dispongono di propri poligoni abilitati, nell’ambito terri-
toriale del comune o di comuni limitrofi, ovvero possono 
costituire propri poligoni di tiro, osservate, in quanto ap-
plicabili, le disposizioni vigenti per la costituzione ed il 
funzionamento delle sezioni del tiro a segno nazionale.

3. Nei poligoni appositamente costituiti ai sensi del 
comma precedente possono effettuare esercitazioni o cor-
si di tiro esclusivamente gli addetti alla polizia municipale 
nonché, previe apposite convenzioni con l’ente o coman-
do di appartenenza, i dipendenti dello Stato che per ragio-
ne del loro servizio debbono prestare servizio con armi.

4. Oltre quanto previsto dalla L. 28 maggio 1981, n. 
286, contenente disposizioni per iscrizione alle sezioni di 
tiro a segno nazionale, il sindaco può disporre le ripeti-
zione dell’addestramento al tiro nel corso dell’anno per 
gli addetti alla polizia municipale o per quelli fra essi che 
svolgono particolari servizi.

5.  I corsi di tiro effettuati presso poligoni di enti o 
comandi dello Stato o presso poligoni appositamente co-
stituiti per la polizia municipale sono equivalenti a tutti 
gli effetti ai corsi delle sezioni del tiro a segno nazionale.

6. I provvedimenti e le convenzioni adottate ai sensi 
dei precedenti commi sono comunicati al prefetto.

19. (1) Porto d’armi per la frequenza dei poligoni di tiro 
a segno. – 1. Qualora il poligono di tiro a segno di cui al 
precedente art. 18 si trovi in comune diverso da quello 
in cui prestano servizio, gli addetti alla polizia municipa-

le, purché muniti del tesserino di riconoscimento di cui 
all’art. 6 e comandati ad effettuare le esercitazioni di ti-
ro, sono autorizzati a portare l’arma in dotazione, nei soli 
giorni stabiliti, fuori del comune di appartenenza fino alla 
sede del poligono e viceversa.

2.  Il prefetto, al quale la disposizione di servizio è 
comunicata dal sindaco almeno sette giorni prima, può 
chiedere la sospensione dei tiri medesimi per motivi di 
ordine pubblico.

(1) Questo articolo è stato così sostituito dal D.M. 18 agosto 
1989, n. 341, recante modificazioni a questo regolamento.

20. 1.  Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 2, si applicano le norme esistenti, in quanto com-
patibili con la legge 7 marzo 1986, n. 65, e con le disposi-
zioni del presente regolamento.

2. Qualora non risulti determinata o determinabile 
l’indicazione dei servizi per i quali gli addetti alla polizia 
municipale di cui all’art. 1 espletano il servizio muniti di 
armi, essa si intende fatta per i servizi esterni di vigilanza 
e, comunque, per i servizi di vigilanza e protezione della 
casa comunale e dell’armeria del Corpo o servizio, per 
quelli notturni e di pronto intervento.

3. Il sindaco, qualora entro sessanta giorni dalla pub-
blicazione del presente regolamento non abbia provve-
duto alla comunicazione di cui all’art. 2, secondo comma, 
comunica al prefetto le disposizioni del regolamento co-
munale che risultano applicabili in via transitoria ai sensi 
del primo comma.

3.

D.L. 18 gennaio 1993, n. 8. Disposizioni urgenti in mate-
ria di finanza derivata e di contabilità pubblica (Gaz-
zetta Ufficiale Serie gen. - n. 14 del 19 gennaio 1993, 
convertito, con modificazioni, nella L. 19 marzo 1993, 
n. 68 (Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 66 del 20 mar-
zo 1993) ed errata corrige in Gazzetta Ufficiale Serie 
gen. - n. 16 del 21 gennaio 1993.

(Estratto)

16 quater. Disposizioni relative ai servizi di polizia stra-
dale della polizia municipale. – 1. Il personale della po-
lizia municipale addetto ai servizi di polizia stradale ac-
cede ai sistemi informativi automatizzati del pubblico 
registro automobilistico e della direzione generale della 
motorizzazione civile e può accedere, in deroga all’art. 9 
della L. 1° aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, 
qualora in possesso della qualifica di agente di pubbli-
ca sicurezza, allo schedario dei veicoli rubati e allo sche-
dario dei documenti d’identità rubati o smarriti operanti 
presso il Centro elaborazione dati di cui all’articolo 8 del-
la predetta legge n. 121. Il personale della polizia munici-
pale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicu-
rezza può altresì accedere alle informazioni concernenti 
i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, in relazione 
a quanto previsto dall’articolo 54, comma 5 bis, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni (1).
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1 bis. Il personale di cui al comma 1 addetto ai servizi 
di polizia stradale ed in possesso della qualifica di agente 
di pubblica sicurezza può essere, altresì, abilitato all’inse-
rimento, presso il Centro elaborazione dati ivi indicato, 
dei dati relativi ai veicoli rubati e ai documenti rubati o 
smarriti, di cui al comma 1, acquisiti autonomamente (2).

2. I collegamenti, anche a mezzo della rete informa-
tiva telematica dell’ANCI, sono effettuati con le modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’interno, di concer-
to con i Ministri dei trasporti e delle finanze, sentiti l’AN-
CI e l’Automobile club d’Italia (ACI).

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono apportate 
le occorrenti modificazioni al regolamento, previsto dal-
l’art. 11, primo comma, della L. 1° aprile 1981, n. 121, ap-
provato con D.P.R. 3 maggio 1982, n. 378.

(1) Le parole: «schedario dei veicoli rubati operante presso 
il Centro di elaborazione dati di cui all’art. 8 della predetta legge 
n. 121» sono state così sostituite dalle parole da: «schedario dei 
veicoli rubati e allo schedario dei documenti ...» fino alla fine del 
comma dall’art. 8, comma 1, lett. a), del D.L. 23 maggio 2008, n. 
92, convertito, con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125.

(2) Questo comma è stato inserito dall’art. 8, comma 1, lett. 
b), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, 
nella L. 24 luglio 2008, n. 125.

4.

L. 15 luglio 2009, n. 94. Disposizioni in materia di sicurez-
za pubblica (Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale Serie 
gen. - n. 170 del 24 luglio 2009).

(Estratto)

3. 1.- 5. (Omissis).
6.  Le sanzioni amministrative previste dai regola-

menti ed ordinanze comunali per chiunque insozzi le 
pubbliche vie non possono essere inferiori all’importo 
di euro 500. 

7.- 15. (Omissis).
16. Fatti salvi i provvedimenti dell’autorità per moti-

vi di ordine pubblico, nei casi di indebita occupazione di 
suolo pubblico previsti dall’articolo 633 del codice penale 
e dall’articolo 20 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, e successive modificazioni, il sindaco, per le strade 
urbane, e il prefetto, per quelle extraurbane o, quando ri-
corrono motivi di sicurezza pubblica, per ogni luogo, pos-
sono ordinare l’immediato ripristino dello stato dei luo-
ghi a spese degli occupanti e, se si tratta di occupazione a 
fine di commercio, la chiusura dell’esercizio fino al pieno 
adempimento dell’ordine e del pagamento delle spese o 
della prestazione di idonea garanzia e, comunque, per un 
periodo non inferiore a cinque giorni. 

17.  Le disposizioni di cui al comma 16 si applicano 
anche nel caso in cui l’esercente ometta di adempiere agli 

obblighi inerenti alla pulizia e al decoro degli spazi pub-
blici antistanti l’esercizio. 

18. Se si tratta di occupazione a fine di commercio, 
copia del relativo verbale di accertamento è trasmessa, 
a cura dell’ufficio accertatore, al comando della Guardia 
di finanza competente per territorio, ai sensi dell’articolo 
36, ultimo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

19.- 39. (Omissis).
40. I sindaci, previa intesa con il prefetto, possono av-

valersi della collaborazione di associazioni tra cittadini 
non armati al fine di segnalare alle Forze di polizia del-
lo Stato o locali eventi che possano arrecare danno al-
la sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale 
(1) (2) (3).

41.  Le associazioni sono iscritte in apposito elenco 
tenuto a cura del prefetto, previa verifica da parte del-
lo stesso, sentito il comitato provinciale per l’ordine e la 
sicurezza pubblica, dei requisiti necessari previsti dal de-
creto di cui al comma 43. Il prefetto provvede, altresì, al 
loro periodico monitoraggio, informando dei risultati il 
comitato. 

42.  Tra le associazioni iscritte nell’elenco di cui al 
comma 41 i sindaci si avvalgono, in via prioritaria, di 
quelle costituite tra gli appartenenti, in congedo, alle For-
ze dell’ordine, alle Forze armate e agli altri Corpi del-
lo Stato. Le associazioni diverse da queste ultime sono 
iscritte negli elenchi solo se non siano destinatarie, a nes-
sun titolo, di risorse economiche a carico della finanza 
pubblica.

43.  Con decreto del Ministro dell’interno, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono determinati gli ambiti operati-
vi delle disposizioni di cui ai commi 40 e 41, i requisiti per 
l’iscrizione nell’elenco e sono disciplinate le modalità di 
tenuta dei relativi elenchi. 

44. All’istituzione e alla tenuta dell’elenco di cui al 
comma 41 si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

45.- 66. (Omissis).
(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 226 del 24 giu-

gno 2010, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo 
comma limitatamente alle parole «ovvero situazioni di disagio 
sociale».

(2) Si veda il D.M. 8 agosto 2009, pubblicato sulla G.U. Serie 
gen. - n. 183 dell’8 agosto 2009, recante: «Determinazione degli 
ambiti operativi delle associazioni di osservatori volontari, re-
quisiti per l’iscrizione nell’elenco prefettizio e modalità di tenuta 
dei relativi elenchi, di cui ai commi da 40 a 44 dell’articolo 3 del-
la legge 15 luglio 2009, n. 94».

(3) Si veda la Circolare Ministero dell’Interno 7 agosto 2009, 
prot. 557/LEG/240520.09/3P, Legge 15 luglio 2009,n. 94, recan-
te:” Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”.
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5.

D.L. 20 febbraio 2017, n. 14. Disposizioni urgenti in ma-
teria di sicurezza delle città (Gazzetta Ufficiale Se-
rie gen. - n. 42 del 20 febbraio 2017), convertito, con 
modificazioni, nella L. 18 aprile 2017, n. 48 (Gazzetta 
Ufficiale Serie gen. - 93 del 21 aprile 2017).

(Estratto)

Capo I
Collaborazione Interistituzionale 

per la Promozione 
della Sicurezza Integrata 
e della Sicurezza Urbana

Sezione I
Sicurezza integrata

1. Oggetto e definizione. – 1. La presente Sezione disci-
plina, anche in attuazione dell’articolo 118, terzo comma, 
della Costituzione, modalità e strumenti di coordinamen-
to tra Stato, Regioni e Province autonome di Trento e 
Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche 
per la promozione della sicurezza integrata. 

2.  Ai fini del presente decreto, si intende per sicu-
rezza integrata l’insieme degli interventi assicurati dallo 
Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento 
e Bolzano e dagli enti locali, nonché da altri soggetti isti-
tuzionali, al fine di concorrere, ciascuno nell’ambito delle 
proprie competenze e responsabilità, alla promozione e 
all’attuazione di un sistema unitario e integrato di sicu-
rezza per il benessere delle comunità territoriali. 

2 bis. Concorrono alla promozione della sicurezza in-
tegrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per 
la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei 
comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di 
cui all’art. 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232.

2. Linee generali per la promozione della sicurezza in-
tegrata. – 1.  Ferme restando le competenze esclusive 
dello Stato in materia di ordine pubblico e sicurezza, le 
linee generali delle politiche pubbliche per la promo-
zione della sicurezza integrata sono adottate, su propo-
sta del Ministro dell’interno, con accordo sancito in sede 
di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, 
a coordinare, per lo svolgimento di attività di interesse 
comune, l’esercizio delle competenze dei soggetti istitu-
zionali coinvolti, anche con riferimento alla collaborazio-
ne tra le forze di polizia e la polizia locale, nei seguenti 
settori d’intervento:

a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra 
la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio; 

b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale 
operative della polizia locale con le sale operative delle 
forze di polizia e regolamentazione dell’utilizzo in comu-
ne di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al con-
trollo delle aree e delle attività soggette a rischio; 

c) aggiornamento professionale integrato per gli 
operatori della polizia locale e delle forze di polizia. 

1 bis.  Le linee generali di cui al comma 1 tengono 
conto della necessità di migliorare la qualità della vita e 
del territorio e di favorire l’inclusione sociale e la riquali-
ficazione socio culturale delle aree interessate.

3. Strumenti di competenza dello Stato, delle Regioni e 
delle Province autonome di Trento e Bolzano. – 1. In at-
tuazione delle linee generali di cui all’articolo 2, lo Stato 
e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 
possono concludere specifici accordi per la promozione 
della sicurezza integrata, anche diretti a disciplinare gli 
interventi a sostegno della formazione e dell’aggiorna-
mento professionale del personale della polizia locale. 

2.  Le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, anche sulla base degli accordi di cui al comma 1, 
possono sostenere, nell’ambito delle proprie competenze 
e funzioni, iniziative e progetti volti ad attuare interventi 
di promozione della sicurezza integrata nel territorio di 
riferimento, ivi inclusa l’adozione di misure di sostegno 
finanziario a favore dei comuni maggiormente interessati 
da fenomeni di criminalità diffusa. 

3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e pre-
disposizione degli interventi di rimodulazione dei presidi 
di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforza-
mento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene 
conto di quanto emerso in sede di applicazione degli ac-
cordi di cui al comma 1.

4.  Lo Stato e le Regioni e Province autonome di 
Trento e Bolzano individuano, anche in sede di Confe-
renza Unificata, strumenti e modalità di monitoraggio 
dell’attuazione degli accordi di cui al comma 1. 

Sezione II
Sicurezza urbana

4. Definizione. – 1. Ai fini del presente decreto, si intende 
per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce alla 
vivibilità e al decoro delle città, da perseguire anche at-
traverso interventi di riqualificazione, anche urbanistica, 
sociale e culturale, e recupero delle aree o dei siti degra-
dati, l’eliminazione dei fattori di marginalità e di esclu-
sione sociale, la prevenzione della criminalità, in parti-
colare di tipo predatorio, la promozione della cultura del 
rispetto della legalità e l’affermazione di più elevati livel-
li di coesione sociale e convivenza civile, cui concorrono 
prioritariamente, anche con interventi integrati, lo Stato, 
le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano 
e gli enti locali, nel rispetto delle rispettive competenze 
e funzioni. 

5. Patti per l’attuazione della sicurezza urbana. – 1. In co-
erenza con le linee generali di cui all’articolo 2, con ap-
positi patti sottoscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel ri-
spetto di linee guida adottate, su proposta del Ministro 
dell’interno, con accordo sancito in sede di Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, 
in relazione alla specificità dei contesti, interventi per la 
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sicurezza urbana, tenuto conto anche delle esigenze delle 
aree rurali confinanti con il territorio urbano. 

2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 
perseguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi: 

a) prevenzione e contrasto dei fenomeni di crimina-
lità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di 
prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggior-
mente interessate da fenomeni di degrado, anche coin-
volgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di 
volontari per la tutela e la salvaguardia dell’arredo ur-
bano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo 
l’impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze 
straordinarie di controllo del territorio, nonché attraver-
so l’installazione di sistemi di videosorveglianza (1); 

b) promozione e tutela della legalità, anche median-
te mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di con-
dotta illecita, compresi l’occupazione arbitraria di immo-
bili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché la 
prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino 
turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici; 

c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche 
valorizzando forme di collaborazione interistituzionale 
tra le amministrazioni competenti, finalizzate a coadiu-
vare l’ente locale nell’individuazione di aree urbane su 
cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, musei, 
aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri 
istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da 
consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubbli-
co, da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell’articolo 
9, comma 3. 

c bis) promozione dell’inclusione, della protezione 
e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per 
l’eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzan-
do la collaborazione con enti o associazioni operanti nel 
privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano na-
zionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale.

2 bis.  I patti di cui al presente articolo sono sotto-
scritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di 
eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associa-
zioni di categoria comparativamente più rappresentative.

2 ter. Ai fini dell’installazione di sistemi di videosor-
veglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comu-
ni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l’anno 
2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 
2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-
2019, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e spe-
ciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero.

2 quater.  Con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, so-
no definite le modalità di presentazione delle richieste da 
parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizio-

ne delle risorse di cui al comma 2 ter sulla base delle me-
desime richieste. 

2 quinquies. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

(1) A norma dell’art. 38, comma 3, del D.L. 16 luglio 2020, n. 
76, convertito, con modificazioni, nella L. 11 settembre 2020, n. 
120, l’installazione e l’esercizio di sistemi di videosorveglianza 
di cui alla presente lettera, da parte degli enti locali, è consi-
derata attività libera e non soggetta ad autorizzazione genera-
le di cui agli articoli 99 e 104 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259. 

6. Comitato metropolitano. – 1. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
per l’analisi, la valutazione e il confronto sulle tematiche 
di sicurezza urbana relative al territorio della città me-
tropolitana, è istituito un comitato metropolitano, copre-
sieduto dal prefetto e dal sindaco metropolitano, cui par-
tecipano, oltre al sindaco del comune capoluogo, qualora 
non coincida con il sindaco metropolitano, i sindaci dei 
comuni interessati. Possono altresì essere invitati a parte-
cipare alle riunioni del comitato metropolitano soggetti 
pubblici o privati dell’ambito territoriale interessato. 

2. Per la partecipazione alle riunioni non sono dovuti 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati. 

7. Ulteriori strumenti e obiettivi per l’attuazione di ini-
ziative congiunte. – 1. Nell’ambito degli accordi di cui al-
l’articolo 3 e dei patti di cui all’articolo 5, possono essere 
individuati specifici obiettivi per l’incremento dei servizi 
di controllo del territorio e per la sua valorizzazione. Alla 
realizzazione degli obiettivi di cui al primo periodo pos-
sono concorrere, sotto il profilo del sostegno strumenta-
le, finanziario e logistico, ai sensi dell’articolo 6 bis, com-
ma 1, del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, enti 
pubblici, anche non economici, e soggetti privati, ferma 
restando la finalità pubblica dell’intervento.

1 bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione 
delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, non-
ché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi 
e i patti di cui al comma 1 possono riguardare proget-
ti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero 
da amministratori di condomini, da imprese, anche indi-
viduali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni 
di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque 
denominati all’uopo costituiti fra imprese, professionisti 
o residenti per la messa in opera a carico di privati di si-
stemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati 
di software di analisi video per il monitoraggio attivo con 
invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia 
o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorre-
re dall’anno 2018, i comuni possono deliberare detrazio-
ni dall’imposta municipale propria (IMU) o dal tributo 
per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che 
assumono a proprio carico quote degli oneri di investi-
mento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecno-
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logicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti 
ai sensi del periodo precedente.

2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 1, comma 439, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, nonché, ove possibile, le previsioni 
dell’art. 119 del testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

2 bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al 
controllo del territorio e al fine di dare massima effica-
cia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana conte-
nute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 
i comuni che, nell’anno precedente, hanno rispettato gli 
obiettivi del pareggio di bilancio di cui all’art. 9 della legge 
24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo in-
determinato personale di polizia locale nel limite di spesa 
individuato applicando le percentuali stabilite dall’art. 3, 
comma 5, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, 
alla spesa relativa al personale della medesima tipologia 
cessato nell’anno precedente, fermo restando il rispetto 
degli obblighi di contenimento della spesa di personale 
di cui all’art. 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente 
non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunziona-
li del restante personale secondo la percentuale di cui 
all’art. 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

2 ter. Al personale della polizia locale si applicano gli 
istituti dell’equo indennizzo e del rimborso delle spese 
di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal 
primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2017, si provvede me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’art. 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono 
stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese so-
stenute dai comuni per la corresponsione dei benefici di 
cui al presente comma. 

2 quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2 
ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, 
n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accerta-
menti operano nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

2 quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2 ter si 
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

2 sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2 ter del 
presente articolo si applica l’art. 17, commi da 12 a 12 qua-
ter, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi de-
gli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previ-

sione del Ministero dell’interno con le modalità previste 
dal comma 12 bis. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e’ autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.

Capo II
Disposizioni a tutela  

della sicurezza delle città 
e del decoro urbano

9. Misure a tutela del decoro di particolari luoghi. – 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a 
tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mo-
bili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto 
pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative 
pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impe-
discono l’accessibilità e la fruizione delle predette infra-
strutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di 
occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da euro 100 a euro 300. Contestualmente all’accertamen-
to della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, 
nelle forme e con le modalità di cui all’articolo 10, l’al-
lontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto. 

2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice pena-
le e dall’articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114, nonché dall’art. 7, comma 15 bis, del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e dall’articolo 1 sexies del decreto legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88 (1) il provvedimento di allontanamento di cui 
al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei con-
fronti di chi commette le violazioni previste dalle predette 
disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma. 

3. Fermo il disposto dell’articolo 52, comma 1 ter, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell’articolo 1, 
comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, 
i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree 
urbane su cui insistono presidi sanitari, (2) scuole, plessi 
scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeolo-
gici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della 
cultura interessati da consistenti flussi turistici, aree desti-
nate allo svolgimento di fiere, mercati, pubblici spettacoli, 
(3) ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.

4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i po-
teri delle autorità di settore aventi competenze a tutela 
di specifiche aree del territorio, l’autorità competente è il 
sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono 
state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e 
seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proven-
ti derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrati-
ve irrogate sono devoluti al comune competente, che li 
destina all’attuazione di iniziative di miglioramento del 
decoro urbano. 

(1) Le parole: «e dall’articolo 1 sexies del decreto legge 24 
febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2003, n. 88» sono state inserite dall’art. 16 bis, comma 1, 
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del D.L. 14 giugno 2019, n. 53, convertito, con modificazioni, nella 
L. 8 agosto 2019, n. 77, a decorrere dal 10 agosto 2019.

(2) Le parole: «presidi sanitari,» sono state inserite dall’art. 
21, comma 1, lett. a), del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con 
modificazioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 132.

(3) Le parole: «aree destinate allo svolgimento di fiere, mer-
cati, pubblici spettacoli,» sono state inserite dall’art. 21, comma 
1, lett. b), del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifica-
zioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 132.

10. Divieto di accesso. – 1. L’ordine di allontanamento di 
cui all’articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, 
è rivolto per iscritto dall’organo accertatore, individuato 
ai sensi dell’articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 
689. In esso sono riportate le motivazioni sulla base delle 
quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l’ef-
ficacia trascorse quarantotto ore dall’accertamento del 
fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell’articolo 9, 
comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimen-
to è trasmessa con immediatezza al questore competente 
per territorio con contestuale segnalazione ai competenti 
servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni. 

2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all’ar-
ticolo 9, commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta 
tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza, può di-
sporre, con provvedimento motivato, per un periodo non 
superiore a dodici mesi (1), il divieto di accesso ad una o 
più delle aree di cui all’articolo 9, espressamente speci-
ficate nel provvedimento, individuando, altresì, modalità 
applicative del divieto compatibili con le esigenze di mo-
bilità, salute e lavoro del destinatario dell’atto. Il contrav-
ventore al divieto di cui al presente comma è punito con 
l’arresto da sei mesi ad un anno (2).

3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può 
comunque essere inferiore a dodici mesi (1), né superiore 
a due anni, qualora le condotte di cui all’articolo 9, com-
mi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con 
sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel 
corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona 
o il patrimonio. Il contravventore al divieto emesso in re-
lazione ai casi di cui al presente comma è punito con l’ar-
resto da uno a due anni (3). Qualora il responsabile sia 
soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procura-
tore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni. 

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 6, commi 2 bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 
1989, n. 401. 

5. Nei casi di condanna per reati contro la persona 
o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui 
all’articolo 9, la concessione della sospensione condizio-
nale della pena può essere subordinata all’osservanza del 
divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree 
specificamente individuati. 

6.  Ai fini dell’applicazione del presente articolo e 
dell’articolo 9, entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, il Ministro dell’interno de-
termina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento 

della cooperazione, informativa ed operativa, e l’accesso 
alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all’articolo 
16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di 
polizia municipale, nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

6 bis. Con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 
6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di in-
varianza finanziaria di cui al medesimo comma 6. 

6 ter. Le disposizioni di cui ai commi 1 ter e 1 qua-
ter dell’art. 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno 
efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto [fino al 30 
giugno 2020] (4). 

6 quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle 
persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone 
anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio 
l’arresto ai sensi dell’art. 380 del codice di procedura pe-
nale, quando non è possibile procedere immediatamente 
all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, 
si considera comunque in stato di flagranza ai sensi del-
l’art. 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base 
di documentazione video fotografica dalla quale emerga 
inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che 
l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario al-
la sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto 
ore dal fatto. [Le disposizioni del presente comma hanno 
efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto fino al 30 giugno 2020] (5).

(1) Le parole: «sei mesi» sono state così sostituite dalle se-
guenti: «dodici mesi» dall’art. 21, comma 1 bis, del D.L. 4 ottobre 
2018, n. 113, convertito, con modificazioni, nella L. 1 dicembre 
2018, n. 132.

(2) Questo periodo è stato aggiunto dall’art. 21 ter, comma 
1, lett. a), del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifica-
zioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 132.

(3) Questo periodo è stato inserito dall’art. 21 ter, comma 1, 
lett. b), del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifica-
zioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 132.

(4) Le parole tra parentesi quadrate sono state soppresse 
dall’art. 15, comma 1, lett. a), del D.L. 14 giugno 2019, n. 53, con-
vertito, con modificazioni, nella L. 8 agosto 2019, n. 77, a decor-
rere dal 10 agosto 2019.

(5) Questo periodo è stato soppresso dall’art. 15, comma 1, 
lett. b), del D.L. 14 giugno 2019, n. 53, convertito, con modifica-
zioni, nella L. 8 agosto 2019, n. 77, a decorrere dal 10 agosto 2019.

11. (1) Disposizioni in materia di occupazioni arbitrarie di 
immobili. – 1. Il prefetto, acquisito il parere del Comitato 
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica in seduta al-
largata ai rappresentanti della regione, emana, ai sensi del-
l’articolo 13 della legge 1 aprile 1981, n. 121, direttive per 
la prevenzione delle occupazioni arbitrarie di immobili (2). 

2. Quando è richiesto l’intervento della Forza pub-
blica per l’esecuzione di un provvedimento di rilascio di 
immobili occupati arbitrariamente da cui può derivare 
pericolo di turbative per l’ordine e la sicurezza pubblica, 
l’autorità o l’organo che vi provvede ne dà comunicazio-
ne al prefetto (2). 
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3.  Il prefetto, ricevuta la comunicazione di cui al 
comma 2, convoca il Comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica ai fini dell’emanazione delle di-
rettive concernenti il concorso delle diverse componenti 
della Forza pubblica nell’esecuzione del provvedimento, 
estendendo la partecipazione ai rappresentanti della re-
gione. Il prefetto comunica tempestivamente all’autori-
tà giudiziaria che ha emesso il provvedimento di rilascio 
l’intervenuta esecuzione dello stesso (2) (3).

3.1. Il prefetto, qualora ravvisi la necessità di defini-
re un piano delle misure emergenziali necessarie per la 
tutela dei soggetti in situazione di fragilità che non sono 
in grado di reperire autonomamente una sistemazione 
alloggiativa alternativa, sentito il Comitato provinciale 
per l’ordine e la sicurezza pubblica, istituisce una cabina 
di regia incaricata di provvedere nel termine di novan-
ta giorni. Della cabina di regia fanno parte, oltre a rap-
presentanti della prefettura, anche rappresentanti della 
regione e degli enti locali interessati, nonché degli enti 
competenti in materia di edilizia residenziale pubblica. 
Ai rappresentanti della cabina di regia non spetta alcun 
compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di 
spese o altro emolumento comunque denominato (2) (3).

3.2. Alla scadenza del termine di novanta giorni di cui 
al comma 3.1, il prefetto riferisce all’autorità giudiziaria 
gli esiti dell’attività svolta dalla cabina di regia, indicando 
i tempi di esecuzione del provvedimento di rilascio ovve-
ro le ragioni che ne rendono necessario il differimento. 
L’autorità giudiziaria competente per l’esecuzione, tenuto 
conto delle informazioni ricevute, adotta i provvedimen-
ti necessari, ivi compreso quello di differimento dell’ese-
cuzione. Ferma restando la responsabilità anche sotto il 
profilo risarcitorio degli autori del reato di occupazione 
abusiva, al proprietario o al titolare di altro diritto reale 
di godimento sull’immobile è liquidata dal prefetto un’in-
dennità onnicomprensiva per il mancato godimento del 
bene, secondo criteri equitativi che tengono conto dello 
stato dell’immobile, della sua destinazione, della durata 
dell’occupazione, dell’eventuale fatto colposo del pro-
prietario nel non avere impedito l’occupazione. L’inden-
nità è riconosciuta a decorrere dalla scadenza del termine 
di novanta giorni di cui al comma 3.1 e non è dovuta se 
l’avente diritto ha dato causa o ha concorso a dare causa 
con dolo o colpa grave all’occupazione arbitraria. Avverso 
il provvedimento che ha disposto la liquidazione dell’in-
dennità il proprietario dell’immobile può proporre ricor-
so dinanzi al tribunale del luogo ove l’immobile si trova. Il 
ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta 
giorni dalla comunicazione del provvedimento di liquida-
zione dell’indennità. Si applicano gli articoli 737 e seguen-
ti del codice di procedura civile e il tribunale decide in 
composizione monocratica. Il reclamo si propone al tri-
bunale e del collegio non può far parte il giudice che ha 
pronunciato il provvedimento (2) (3).

3.3. Il differimento dell’esecuzione del provvedimen-
to di rilascio non può superare un anno decorrente dalla 
data di adozione del relativo provvedimento (2) (3). 

3.4.  Ai fini della corresponsione dell’indennità di 
cui al comma 3.2, nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno è istituito un fondo con una dotazione ini-
ziale di 2 milioni di euro annui a decorrere dal 2018. Agli 
oneri derivanti dal presente comma si provvede median-
te corrispondente utilizzo di quota parte delle entrate 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), della legge 23 
febbraio 1999, n. 44, affluite all’entrata del bilancio del-
lo Stato, che restano acquisite all’erario. Il fondo potrà 
essere alimentato anche con le risorse provenienti dal 
Fondo unico giustizia di cui all’articolo 61, comma 23, del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per la quota 
spettante al Ministero dell’interno (2) (3).

3.5.  Qualora al prefetto sia richiesto l’ausilio della 
Forza pubblica per l’esecuzione di una pluralità di ordi-
nanze di rilascio da cui può derivare pericolo di turbative 
per l’ordine e la sicurezza pubblica, convoca il Comitato 
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, allargato 
ai rappresentanti della regione, per la predisposizione del 
programma degli interventi. La determinazione del pro-
gramma degli interventi avviene secondo criteri di prio-
rità che tengono conto della situazione dell’ordine e della 
sicurezza pubblica negli ambiti territoriali interessati, dei 
possibili rischi per l’incolumità e la salute pubblica, dei 
diritti dei soggetti proprietari degli immobili, nonché dei 
livelli assistenziali che devono essere garantiti agli aventi 
diritto dalle regioni e dagli enti locali. Il programma de-
gli interventi è comunicato all’autorità giudiziaria che ha 
adottato le ordinanze di rilascio nonché ai soggetti pro-
prietari. Il termine di novanta giorni di cui al comma 3.1 
inizia a decorrere, per ciascun intervento, dalla data in-
dividuata in base al programma degli interventi (2) (3).

3.6. Avverso il programma di cui al comma 3.5 è am-
messo ricorso innanzi al giudice amministrativo, che deci-
de con il rito di cui all’articolo 119 del decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. L’eventuale annullamento del pre-
detto provvedimento può dar luogo, salvi i casi di dolo 
o colpa grave, esclusivamente al risarcimento in forma 
specifica, consistente nell’obbligo per l’amministrazione 
di disporre gli interventi necessari ad assicurare la cessa-
zione della situazione di occupazione arbitraria dell’im-
mobile (2) (3).

3 bis. All’art. 5 del decreto legge 28 marzo 2014, n. 47, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, 
n. 80, dopo il comma 1 ter è aggiunto il seguente: 

«1 quater. Il sindaco, in presenza di persone minoren-
ni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga 
a quanto previsto ai commi 1 e 1 bis, a tutela delle condi-
zioni igienico sanitarie».

(1) A norma dell’art. 31 ter, comma 3, del D.L. 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 
132, le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
alle controversie per le quali non sia intervenuta sentenza alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del predet-
to decreto.

(2) Gli originari commi 1, 2 e 3 sono stati così sostituiti da-
gli attuali commi 1, 2, 3, 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6, dall’art. 31 ter, 
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comma 1, del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modifi-
cazioni, nella L. 1 dicembre 2018, n. 132.

(3) A norma dell’art. 31 ter, comma 2, del D.L. 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito, con modificazioni, nella L. 1 dicembre 2018, 
n. 132, il rispetto della procedura di cui ai commi da 3 a 3.6 del 
presente articolo esonera il Ministero dell’interno ed i suoi or-
gani periferici dalla responsabilità civile e amministrativa per 
la mancata esecuzione di provvedimenti di rilascio di immobili 
abusivamente occupati, qualora la stessa sia dipesa dall’impos-
sibilità di individuare le misure emergenziali di cui al comma 3.1 
del presente articolo, ovvero dalla necessità di assicurare la sal-
vaguardia della pubblica e privata incolumità. Nei predetti ca-
si è dovuta esclusivamente l’indennità di cui al comma 3.2 del 
presente articolo.

12. Disposizioni in materia di pubblici esercizi. – 1. Nei 
casi di reiterata inosservanza delle ordinanze emana-
te, nella stessa materia, ai sensi dell’articolo 50, commi 
5 e 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, co-
me modificato dal presente decreto, può essere disposta 
dal questore l’applicazione della misura della sospensio-
ne dell’attività per un massimo di quindici giorni, ai sensi 
dell’articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.

2. (Omissis).

13. Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostan-
ze stupefacenti all’interno o in prossimità di locali pub-
blici o aperti al pubblico e di pubblici esercizi. – 1. Nei 
confronti delle persone che abbiano riportato una o più 
denunzie o siano state condannate anche con sentenza 
non definitiva nel corso degli ultimi tre anni per la ven-
dita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, 
di cui all’articolo 73 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per 
fatti commessi all’interno o nelle immediate vicinanze di 
scuole, plessi scolastici, sedi universitarie, locali pubblici 
o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di 
cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il Que-
store, valutati gli elementi derivanti dai provvedimenti 
dell’Autorità giudiziaria e sulla base degli accertamenti di 
polizia, può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di 
accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specifica-
mente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate 
vicinanze degli stessi (1).

2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata 
inferiore ad un anno, né superiore a cinque. Il divieto è 
disposto individuando modalità applicative compatibili 
con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del de-
stinatario dell’atto.

3.  Nei casi di cui al comma 1, il questore, nei con-
fronti dei soggetti già condannati negli ultimi tre anni 
con sentenza definitiva, può altresì disporre, per la dura-
ta massima di due anni, una o più delle seguenti misure: 

a) obbligo di presentarsi almeno due volte a settima-
na presso il locale ufficio della Polizia di Stato o presso il 
comando dell’Arma dei carabinieri territorialmente com-
petente; obbligo di rientrare nella propria abitazione, o in 
altro luogo di privata dimora, entro una determinata ora 
e di non uscirne prima di altra ora prefissata; 

b) divieto di allontanarsi dal comune di residenza; 
c) obbligo di comparire in un ufficio o comando di 

polizia specificamente indicato, negli orari di entrata ed 
uscita dagli istituti scolastici. 

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 6, commi 2 bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 
1989, n. 401. 

5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti 
anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che 
hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il prov-
vedimento è notificato a coloro che esercitano la respon-
sabilità genitoriale. 

6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui 
ai commi 1 e 3 è punita con la reclusione da sei mesi a due 
anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro (2). 

7. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 1 
commessi all’interno o nelle immediate vicinanze di loca-
li pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici 
esercizi di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 
287, la concessione della sospensione condizionale della 
pena può essere subordinata all’imposizione del divieto 
di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi specifica-
mente individuati. 

(1) Questo comma è stato così sostituito dall’art. 11, comma 
1, lett. a), n. 1), del D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con 
modificazioni, nella L. 18 dicembre 2020, n. 173.

(2) Questo comma è stato così sostituito dall’art. 11, comma 
1, lett. a), n. 2), del D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con 
modificazioni, nella L. 18 dicembre 2020, n. 173.

13 bis. (1) Disposizioni per la prevenzione di disordini 
negli esercizi pubblici e nei locali di pubblico tratteni-
mento. – 1. Fuori dei casi di cui all’articolo 13, nei con-
fronti delle persone denunciate, negli ultimi tre anni, per 
reati commessi in occasione di gravi disordini avvenuti 
in pubblici esercizi o in locali di pubblico trattenimento 
ovvero nelle immediate vicinanze degli stessi, o per de-
litti non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero 
aggravati ai sensi dell’articolo 604 ter del codice penale, 
qualora dalla condotta possa derivare un pericolo per la 
sicurezza, il Questore può disporre il divieto di accesso a 
pubblici esercizi o locali di pubblico trattenimento spe-
cificamente individuati in ragione dei luoghi in cui sono 
stati commessi i predetti reati ovvero delle persone con 
le quali l’interessato si associa, specificamente indicati. Il 
Questore può altresì disporre, per motivi di sicurezza, la 
misura di cui al presente comma anche nei confronti dei 
soggetti condannati, anche con sentenza non definitiva, 
per taluno dei predetti reati (2).

1 bis. Il Questore può disporre il divieto di accesso 
ai pubblici esercizi o ai locali di pubblico trattenimento 
presenti nel territorio dell’intera provincia nei confronti 
delle persone che, per i reati di cui al comma 1, sono state 
poste in stato di arresto o di fermo convalidato dall’auto-
rità giudiziaria, ovvero condannate, anche con sentenza 
non definitiva (2). 

1 ter.  In ogni caso, la misura disposta dal Questore, 
ai sensi dei commi 1 e 1 bis, ricomprende anche il divieto 
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di stazionamento nelle immediate vicinanze dei pubblici 
esercizi e dei locali di pubblico trattenimento ai quali è 
vietato l’accesso (2).

2. Il divieto di cui ai commi 1 e 1 bis (3) può essere li-
mitato a specifiche fasce orarie e non può avere una dura-
ta inferiore a sei mesi né superiore a due anni. Il divieto è 
disposto, con provvedimento motivato, individuando co-
munque modalità applicative compatibili con le esigenze 
di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell’atto. 

3. Il divieto di cui ai commi 1 ed 1 bis (4) può essere 
disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto 
anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. 
Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la 
responsabilità genitoriale. 

4. Il questore può prescrivere alle persone alle qua-
li è notificato il divieto previsto dai commi 1 e 1 bis (5) 
di comparire personalmente una o più volte, negli orari 
indicati, nell’ufficio o comando di polizia competente in 
relazione al luogo di residenza dell’obbligato o in quello 
specificamente indicato. 

5. In relazione al provvedimento di cui al comma 4 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 6, commi 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, 
n. 401. 

6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni (6) di 
cui al presente articolo è punita con la reclusione da sei 
mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro (7).

(1) Questo articolo è stato inserito dall’art. 21, comma 1 ter, 
del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, nella 
L. 1 dicembre 2018, n. 132.

(2) Il precedente comma 1 è stato così sostituito dagli attuali 
commi 1, 1 bis ed 1 ter dall’art. 11, comma 1, lett. b), n. 1), del D.L. 
21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, nella L. 18 
dicembre 2020, n. 173.

(3) Le parole: «al comma 1» sono state così sostituite dalle 
attuali: «ai commi 1 e 1 bis» dall’art. 11, comma 1, lett. b), n. 2), del 
D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, nella 
L. 18 dicembre 2020, n. 173.

(4) Le parole: «al comma 1» sono state così sostituite dalle 
attuali: «ai commi 1 e 1 bis» dall’art. 11, comma 1, lett. b), n. 3), del 
D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, nella 
L. 18 dicembre 2020, n. 173.

(5) Le parole: «dal comma 1» sono state così sostituite dalle 
attuali: «dai commi 1 e 1 bis» dall’art. 11, comma 1, lett. b), n. 4), 
del D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modificazioni, 
nella L. 18 dicembre 2020, n. 173.

(6) Le parole: «del divieto» sono state così sostituite dalle 
attuali: «dei divieti e delle prescrizioni» dall’art. 11, comma 1, lett. 
b), n. 5), del D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, convertito, con modifi-
cazioni, nella L. 18 dicembre 2020, n. 173.

(7) Le parole: «da sei mesi ad un anno e con la multa da 
5.000 a 20.000 euro» sono state così sostituite dalle attuali: «da 
sei mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro» dal-
l’art. 11, comma 1, lett. b), n. 5), del D.L. 21 ottobre 2020, n. 130, 
convertito, con modificazioni, nella L. 18 dicembre 2020, n. 173.

14. Numero Unico Europeo 112. – 1. Per le attività con-
nesse al numero unico europeo 112 e alle relative centrali 
operative realizzate in ambito regionale secondo le mo-
dalità definite con i protocolli d’intesa adottati ai sensi 
dell’articolo 75 bis, comma 3, del decreto legislativo 1° 
agosto 2003, n. 259, le Regioni che hanno rispettato gli 
obiettivi del pareggio di bilancio di cui all’articolo 9 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono bandire, nell’an-
no successivo, procedure concorsuali finalizzate all’as-
sunzione, con contratti di lavoro a tempo indeterminato, 
di un contingente massimo di personale determinato in 
proporzione alla popolazione residente in ciascuna Re-
gione, sulla base di un rapporto pari ad un’unità di per-
sonale ogni trentamila residenti. A tal fine, le Regioni 
possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dal-
le cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 
2019 finalizzate alle assunzioni, in deroga alle previsioni 
dell’articolo 1, comma 228, primo periodo, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. 

1 bis. Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove 
assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla ve-
rifica dell’assenza di personale in mobilità o in esubero 
nell’ambito della medesima amministrazione con carat-
teristiche professionali adeguate alle mansioni richieste.

17. Clausola di neutralità finanziaria. – 1. Dall’attuazione 
del presente decreto non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

2.  Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con l’utilizzo 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

18. Entrata in vigore. – 1. Il presente decreto entra in vi-
gore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà 
presentato alle Camere per la conversione in legge. 
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